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«P
apà era in Afghanistan per porta-
re la pace e non è la prima volta
che andava all'estero: tutti i gior-
ni ci mandava le foto di quello
che faceva con i bambini nelle
scuole che ricostruivano. Aveva
scelto di far parte di un reparto
dell'Esercito chesi occupa di rico-
struire, ed era orgoglioso di quel-
lochefaceva.Credevafinoinfon-
do al suo lavoro, mettendo al ser-
vizio dello Stato e della patria la
sua vita».
Sonoleparoleconlequaliunara-
gazza di diciotto anni ha ricorda-
to suo padre. Giovanni Pezzulo
aveva 45 anni. Insieme ad alcuni
colleghi, stava distribuendo vive-
ri e medicinali alla popolazione,
non lontano da Kabul. Gli han-
no sparato a tradimento, lo han-
no colpito a morte e probabil-
mente hanno esultato, i guerri-
glieri talebani che hanno ferito,
per fortuna in modo lieve, anche
un altro giovane militare italia-
no, Enrico Mercuri, di 31 anni. A
luivannoinostri auguridi rapida
guarigione.Allamoglie eaGiusy,
la figlia di Giovanni, il commos-
so, riconoscente abbraccio di noi
tutti.GiovanniPezzulohaonora-
to la bandiera italiana, sotto la
quale serviva, su mandato Onu,
le popolazioni civili dell'Afghani-
stan. Non era lì per fare la guerra.
Era lì per contribuire a un'impre-
sa difficile, ma necessaria: pacifi-
care, stabilizzare, democratizzare
un paese che era diventato - e
non deve tornare ad essere - un
santuario del terrorismo fonda-
mentalista internazionale.
AGiovanni, agli altrinostri cadu-
ti in Afghanistan inquesti anni, a
tutte le donne e gli uomini impe-
gnatinellenostremissionimilita-
ri di pace, va la gratitudine di
ogni italiano. La strada verso la
paceè lungae impervia, lo sappia-
mo bene. Con Romano Prodi,
Massimo D'Alema, Arturo Parisi,
in questi anni abbiamo lavorato
in Europa, nella Nato e all'Onu,
per un salto di qualità nella con-
duzione politica della questione
afgana. Continueremo a farlo. E'
ancora più necessario e urgente,
con l'aggravarsi della crisi del
Pakistan. Ma lavorare per una so-
luzione politica non significa riti-
rare unilateralmente la nostra
presenza militare.
Èquantohachiesto in Parlamen-
to, proprio in questi giorni, la Si-
nistra Arcobaleno, che ha votato
contro il decreto di rinnovo di
tutte le nostre missioni militari
internazionali. Noi consideria-
mo quel voto un grave errore. In
viadi fatto,perchénonsivedeco-
me il ritiro unilaterale dell'Italia
possa aiutare una svolta politica
dellaquestioneafgana. E in viadi
principio, perché il ripudio della
guerra, solennemente affermato
dalla nostra Carta Costituziona-
le, non ha nulla a che vedere con
un'opzione neutralista o isolazio-
nista. L'Italia non può restare in-
differente rispetto alla qualità
dell'ordine mondiale. L'Italia de-
ve intervenire attivamente nel
contesto internazionale. Con un
vincolo preciso: la pace può esse-
reperseguita solo attraverso il raf-
forzamento del multilateralismo
e non imboccando la scorciatoia
senza uscita delle politiche e de-
gli interventi unilaterali. Per que-
sta ragione siamo venuti via dall'
Iraq: perché quella missione era
nata all'insegna dell'ambiguità su
questo decisivo discrimine politi-
co e di principio. Per questa stes-
sa ragione, abbiamo invece con-
fermato e confermiamo i nostri

impegni in Afghanistan, in Liba-
no e nei Balcani, che non solo
hanno una ineccepibile legitti-
mazione internazionale, ma so-
no espressione di quel multilate-
ralismo efficace che è la sola via
per la gestione dei conflitti nel
mondo nuovo che sta sorgendo
attorno a noi. Un mondo più
grande, segnato dall'affacciarsi di
miliardi di donne e di uomini a
lungoesclusidallosviluppomon-
diale. (...)
Oggiabbiamobisognodiunnuo-
vo modello, con un nuovo obiet-
tivo: la crescita. L'Italia deve cre-
scere. Deve incrementare la pro-
duttivitàtotaledei fattori ecresce-
re. Inquestonuovocontesto, tut-
ti devono cambiare comporta-
mentiecapacitàdi rappresentan-
za. La politica, certo, e per prima.
Ma anche le forze sociali, per le
quali diventa urgente una nuova
assunzione di responsabilità, in
nome dell'interesse generale del
Paese, e una autoriforma delle re-
goledella rappresentanza.Piùcre-

scita, più uguaglianza, più liber-
tà. Nei prossimi giorni il Coordi-
namento politico discuterà e ap-
proveràundocumentoprogram-
maticochetradurràquestiprinci-
pi in unaorganicaproposta alPa-
ese. Qui mi limiterò ad indicare
dodici grandi obiettivi, dodici
proposte innovative che posso-
no cambiare l'Italia.
1. Primo: modernizzare l'Italia si-
gnifica scegliere come priorità le
infrastrutturee laqualitàambien-
tale. Partiamo da qui, da un pro-
gramma straordinario che si pro-
ponga di colmare il grave ritardo
che l'Italia ha accumulato. Il Pae-
se ha bisogno di infrastrutture e
servizi che oggi sono ostacolati
più da incapacità di decisione
chedacarenzadi risorse finanzia-
rie. Ecco la novità del nostro am-
bientalismodel fare: sì al coinvol-
gimento, alla partecipazione, alla
consultazionedeicittadini in tut-
te le fasi di localizzazione, proget-
tazione e costruzione; ma basta
con l'ambientalismo che cavalca
ogni movimento di protesta del
tipo Nimby, «non nel miogiardi-
no», e impedisce di fare le infra-
strutture necessarie al Paese. Noi
riformeremo la normativa di va-
lutazioneambientaledelleopere,
con l'eliminazione dei tre passag-
gi attuali e la concentrazione in
un'unica procedura di autorizza-
zione, da concludere in tre mesi.
Una volta assunta la decisione,
deve essere previsto un divieto di
revoca o l'applicazione di sanzio-
ni pecuniarie elevate con respon-
sabilità erariale a carico degli am-
ministratori pubblici interessati.
La priorità va data agli impianti

per produrre energia pulita, ai ri-
gassificatori indispensabili per li-
beralizzare e diversificare l'ap-
provvigionamento di metano, ai
termovalorizzatori e agli altri im-
pianti per il trattamento dei rifiu-
ti, alla manutenzione ordinaria e
straordinaria della rete idrica. E
poi al trasporto ferroviario. L'Alta
Velocità è il più grande investi-
mento infrastrutturale in corso
nel nostro Paese: va completato e
utilizzato appieno. Il completa-

mentodellaTAVmetteràadispo-
sizione del trasporto regionale
unaumento del 50 per cento del-
le tratte ferroviarie. Noi le usere-
mo per ridurre il traffico attorno
alle grandi città e per dare ai pen-
dolari un servizio finalmente de-
cente. Dotare il Paese delle neces-
sarie infrastrutture non solo non
è in contraddizione con l'obietti-
vo di tutelare e valorizzare l'am-
biente,maneè ilpresupposto.Al-
lo stesso modo, le tecnologie per

l'ambiente saranno nei prossimi
vent'anniciòche il compartodel-
lacomunicazioneèstato neiven-
ti precedenti: la forza trainante
dello sviluppo e di un più vasto
cambiamentoeconomicoesocia-
le. Produrre il 20 per cento di
energia con il sole e con il vento
significa risparmiare miliardi di
euro sulle importazioni di petro-
lio; migliorare l'efficienza energe-
tica significa più competitività
per le imprese e risparmio per le
famiglie. E la nostra proposta è
un piano per realizzare in dieci
anni la trasformazione delle fon-
ti principali di riscaldamento de-
gli edifici, privati e pubblici, in
modo da creare al tempo stesso
ungigantescorisparmioenergeti-
co e un grande volano di crescita
economica.Per anniabbiamoin-
centivato la rottamazione delle
auto. Ora incentiviamo la rotta-
mazione del petrolio.
2. Il secondo grande obiettivo di
innovazione è il Mezzogiorno, è
la sua crescita, che è poi la cresci-
tadell'Italia.Granpartedellepoli-
tiche per il Mezzogiorno è incen-
trata sull'utilizzo delle risorse co-
munitarie. L'efficacia di questa
spesa è stata tuttavia spesso delu-
dente, si è assistito alla dispersio-
ne dei fondi in una miriade di
programmi e si sono così manca-
te importantioccasioniperutiliz-
zare le risorse in modo da supera-
re i rilevanti gap del Mezzogior-
no nelle infrastrutture e nei servi-
zi collettivi. Si deve quindi proce-
dere a una drastica e veloce revi-
sione dei programmi, e ad un al-
trettanto drasticoaccentramento
delle risorse su pochi obiettivi,
quantificabili e controllabili. La
priorità è quella di portare entro
il 2013 la rete delle infrastrutture,
a cominciare dal sistema dei tra-
sporti - strade, ferrovie, porti, ae-
roporti e autostrade del mare - su
unlivelloquantitativoequalitati-

voconfrontabilecon l'Europasvi-
luppata. E lo stesso vale per servi-
zi essenziali come quelli idrici e
ambientali. Pensiamo alla Sicilia,
alla suacollocazione strategica, al
suo essere approdo quasi natura-
le per i traffici commerciali delle
economie emergenti dell'area,
chefadell'Isola l'avampostoeuro-
peo nel Mediterraneo. Perché
questo circuito virtuoso si svilup-
pi la Sicilia ha bisogno di una rete
infrastrutturale che le consenta

di diventare davvero, con le altre
regioni del nostro Mezzogiorno,
la naturale piattaforma logistica
per gli scambi di servizi, di beni,
di persone, di culture in un'area
cruciale del mondo.
3.Terzograndeobiettivodi inno-
vazione è il controllo della dina-
mica della spesa pubblica. È au-
mentarne la produttività e ren-
derla finalmente quel fattore di
sviluppo e di uguaglianza che og-
gi ancora non è. Nei cinque anni
di governo del centrodestra la
spesacorrenteprimaria èaumen-
tata di due punti e mezzo di PIL.
Un'enormità, che spiega da sola
il fallimento delle politiche eco-
nomiche della Casa delle libertà.
In tutto il mondo, la destra liberi-
sta ha come slogan «meno Stato
più mercato». Solo in Italia il cen-
trodestra pensava di poter gover-
nare riducendo le tasse e aumen-
tando la spesa. Alla fine dei cin-
que anni del governo Berlusconi,
la pressione fiscale era stata leg-
germente ridotta. Peccato però
che la spesa corrente primaria,
che il centrodestra aveva trovato
nel 2000 al 37,3 per cento del PIL
sia stata lasciata al 39,9 per cento
nel 2005: più 2,6. Tra minori en-
trate e maggiori uscite, 3 punti e
mezzo di PIL da finanziare: que-
staè l'ereditàchehatrovato ilGo-
verno Prodi. E' quindi vero che il
miglioramento dei conti pubbli-
ci, che ha portato alla fuoriuscita
dell'Italiadallaproceduradi infra-
zione per deficit eccessivo in cui
era precipitata nel quinquennio
2001-2006, deriva per la parte
maggiore da un aumento della
pressione fiscale: peraltro, in par-
te consistente, frutto del successo
nella lotta all'evasione fiscale. Ma
non è meno vero, che per la pri-
ma volta dopo dieci anni un Go-
verno stava riuscendo a mettere
sotto controllo la spesa corrente
primaria, che è passata dal 39,9

del2005al39,3 del2007.Proprio
l'esperienza di questi due anni ci
consente di dire credibilmente ai
cittadini italiani che nella prossi-
ma legislatura, il banco di prova
decisivo per il Governo del Parti-
to Democratico èquello riqualifi-
care e ridurre la spesa pubblica.
Senza ridurre, anzi facendo gra-
dualmente crescere in rapporto
al PIL, la spesa sociale. Spendere
meglio, spendere meno. Mezzo
puntodiPILdi spesacorrentepri-

maria in meno nel primo anno,
un punto nel secondo e un pun-
to nel terzo: il conseguimento di
questo risultato è condizione irri-
nunciabile per onorare l'altro im-
pegno che assumiamo con i con-
tribuenti italiani, famiglie e im-
prese: restituire loro, con riduzio-
ni di aliquota e detrazioni, ogni
Euro di gettito aggiuntivo, deri-
vantedalla lottaall'evasionefisca-
le.Procederemocon innovazioni
legislative, certo. Ma, soprattut-
to, con attività di alta ammini-
strazione.Un maggiorecontrollo
della spesa pubblica è possibile,
come dimostrano i dati positivi
del 2007. Occorre continuare
con tenacia e con rigore. Noi ri-
sparmieremo sugli acquisti di be-
ni e servizi, ricorrendo a grandi
piattaforme di acquisto. Aumen-
teremol'efficienzadel lavoropub-
blico,collegandoall'effettivapro-
duttività la dinamica delle retri-
buzioni, oltre chevalutando dav-
vero i dirigenti sulla base del rag-
giungimento degli obiettivi. E a
proposito di valutazione, è tem-
podi dare ai cittadini la reale pos-
sibilità di giudicare i servizi rice-
vuti, di fornire indicazioni per il
loro miglioramento e di operare
per realizzarlo. Non può sempre
passare tutto sulla testa delle per-
sone. Questa è una innovazione
profonda, per mettere l'Italia sul-
lostessopianodellegrandidemo-
crazie moderne. E ancora, per
questo: semplificare il nostro ba-
rocco sistema amministrativo, ri-
durre le sovrapposizioni fra uffi-
ci, livelli istituzionali, organismi
ed enti pubblici, accorpare in un'
unica sedeprovinciale tutti gliuf-
fici periferici dello Stato. Anche
in attesa di una riforma istituzio-
nale più complessiva, che assesti
finalmente il TitoloV dellaCosti-
tuzione, cominceremo da subito
abolendo le Province nei grandi
Comuni metropolitani, ai quali

andranno dati poteri reali in set-
tori importanti come la mobilità.
Utilizzeremo in modo produtti-
voilgrandepatrimoniodemania-
le, con l'accordo diStato eComu-
ni, in modo da abbattere conte-
stualmente di qualche punto il
debito pubblico, che potrà così
scendere più rapidamente al di
sotto della soglia del 100 per cen-
to sul PIL. Libereremo così risorse
per almeno un punto di PIL all'
anno, attualmente impiegate per
pagare interessi sul debito: una
postadi bilancio cheoggi si man-
gia quasi la metà dell'intero getti-
to IRPEF.
Insomma: unapolitica forte eau-
torevole, un quadro istituzionale
più sereno, un lavoro di lunga le-
namarealistico,possonopermet-
terci,nell'arcodipochianni,di ri-
durre lapercentualedi spesapub-
blica sul PIL e, soprattutto, di mi-
gliorare la qualità della spesa.
4. Quarto obiettivo, fare quello
chenonèmai stato fattoecheog-
gièpossibile fare: ridurredavvero

le tasse ai contribuenti leali, che
sono tanti, lavoratori dipendenti
e autonomi, e che pagano davve-
ro troppo. Il risanamento della fi-
nanza pubblica realizzato negli
ultimi due anni, combinato con
questo credibile e concreto pro-
grammadi riduzioneeriqualifica-
zionedella spesaeconlaprosecu-
zione della lotta all'evasione, per-
mette per il futuro, anche per
quello immediato, di program-
mare una riduzione del carico fi-
scale. Per sostenere il potere d'ac-
quisto delle famiglie italiane e af-
frontare la questione salariale.
Per restituire alle famiglie e alle
imprese i frutti della lotta all'eva-
sione e all'elusione. Per rendere il
fisco più amico dello sviluppo
dellepersoneedell'economia.Pa-
gare meno, pagare tutti: è questo
il terzograndeobiettivoprogram-
matico del Partito Democratico.
Un obiettivo che si traduce, subi-
to, in un incremento della detra-
zione IRPEFa favore dei lavorato-
ridipendenti. Edunque inunau-
mento di salari e stipendi. La ma-
novra è attuabile in più fasi, in
progressiva crescita nel tempo,
partendo dai redditi medio-bassi.
Epuòessereusatoperportareare-
gimel'interventoper la restituzio-
ne del fiscal-drag: ogni anno, la
detrazione aumenta per neutra-
lizzare l'effetto del drenaggio fi-
scale. La detrazione può essere
utilizzata anche per sperimenta-
re forme di sostegno ai redditi
piùbassi, cometrasferimentoafa-
vore dei lavoratori che hanno un
reddito così basso da non poter
usufruire delle detrazioni di cui
pure avrebbero diritto. Proprio

perchéabbiamodimostratodi sa-
per fare la lotta all'evasione fisca-
le, insieme al controllo della spe-
sa, possiamo essere credibili se ci
assumiamo l'impegno, a partire
dal 2009, di ridurre gradualmen-
te tutte lealiquote IRPEF:unpun-
to in meno all'anno, per tre anni.
Subito ridurremo invece la pres-
sione fiscale sulla quota di salario
da contrattazione di secondo li-
vello: azienda, gruppo, distretto,
territorio.Ridurre le tasse sul sala-

riodiproduttivitàè lastradamae-
stra per favorire la crescita e, allo
stesso tempo, per redistribuire fi-
nalmente un po' dei vantaggi da
aumento della produttività an-
chea favoredei lavoratori.Perpa-
gare le tasse, le piccolissime im-
prese commerciali ed artigiane
sopportanoesorbitanti costidi re-
golare tenuta della contabilità.
Va dunque significativamente
elevato il tetto di 30 mila euro di
fatturato per il pagamento a for-
fait delle diverse imposte e tribu-
ti, anche attraverso una differen-
ziazione del tetto stesso per setto-
ri e comparti, da concordare con
tutte le categorie interessate. Ad
esempio: più alto, fino a 50 mila
Euro, per chi produce beni, un
po' più basso per chi produce ser-
vizi.
Agliartigiani,ai commercianti,al-
le piccole imprese in generale vo-
glio dire che semplificheremo
drasticamente l'applicazione de-
gli studi di settore per imprese in
monocommittenza e contoterzi-
sti, fino a consentire loro la totale
fuoriuscitadall'usodiquestostru-
mento. La revisione degli studi di
settore si applicherà all'anno
d'imposta incorsoenonsarà mai
retroattiva. Abrogheremo la nor-
ma che prevede la possibilità di
reiterare gli accertamenti. Dare-
mo maggiore rilevanza alla di-
mensioneterritorialenelladefini-
zione degli indicatori utilizzati
negli studi. Potenzieremo la for-
mazione congiunta tra Agenzia
delle Entrate e Associazioni di ca-
tegoria.
5. Ilquintograndeobiettivodi in-
novazioneèinvestirepiùdiquan-
to mai sia stato fatto sul lavoro
delle donne. Il modello sociale
italiano è oggi afflitto da tre gravi
patologie:bassi tassidioccupazio-
ne femminile,bassa natalitàealti
tassi di povertà minorile. Si tratta
di un circolo vizioso, che blocca
lacrescitaeconomica,demografi-
ca e «civile» dell'Italia. Che futu-
ro può avere il Mezzogiorno se
unquartodei suoibambininasce
poveroeviveun'infanziadepriva-
ta? Se i suoi quindicenni hanno
una preparazione scolastica più
simile a quella di Thailandia e
Uruguay che a quella della Fran-
cia o della Germania, e anche del
Trentino e della Lombardia? Che
sicurezza economica possono
avere le famiglie italiane se la loro
maggioranza, soprattutto fra
quelle con figli, può contare su
unsolopercettoredi reddito,qua-
si immancabilmente il maschio
adulto? Per questo noi vogliamo
trasformare l'enorme capitale
umano femminile inattivo in un
«asso»dagiocarenellapartitadel-
lo sviluppo, della competitività,
del benessere sociale. Vogliamo
rovesciare il circolo vizioso in un
circolo virtuoso. Più donne occu-
pate significa infatti più crescita,
piùnascite (comedimostra l'espe-
rienzadeglialtripaesi europei), fa-
migliepiùsicureeconomicamen-
teepiùdinamicheemenomino-
ri in povertà. Per favorire l'occu-
pazionefemminile,noi introdur-
remo incentivi fiscali mirati per il
lavoro delle donne, anche al fine
di favorire il secondo reddito fa-
miliare, e incentivi fiscaliperpro-
muovere, sul mercato, un settore
di servizi «avanzati» alle famiglie,
chesia insiemeunsettoredioccu-
pazione per le donne e un mezzo
di conciliazione. In particolare,
pensiamo ad un credito d'impo-
sta rimborsabile per le donne che
lavorano, adeguato a sostenere le
spesedicura, cosìdaessere incen-
tivante e graduato in rapporto al
numerodei figli e al livello di red-
dito.Tutte ledonnelavoratrici, si-
ano dipendenti, autonome o ati-
piche, con figli e reddito familia-
re al di sotto di una certa soglia
che potrà crescere nel tempo, do-
vranno poterne beneficiare. Nei
primi due anni della legislatura,
il credito d'imposta potrà essere
applicato alle donne lavoratrici
delSud,perpoiessereestesoatut-
to il territorio nazionale.
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